
BOfflHfflf 

\ns*£l 

SMALTIRE 

comm. Carlo Salami 

U carriera dell'otre semovente 
Giuliano Ferrara si sta probabil­
mente concludendo in quel cimi­
tero itegli elefanti che è canale 5, 
un tempo fiore all'occhiello della 
baiadera di Oelli, il Berlusconi 
Farveli. Rari tono coloro che so­
pravvìvono al fetori che emana 
questa autentica discarica dqpo il 
passatilo del piedomane-peto-
mane nppobaudo, della Raffael­
la Scavolina e la costante presen­
za dell'Insaccato P2, Costanzo. 
Costui; per redimersi, si fa ora pa­

ladino dell'infanzia abbandona­
ta, dei «matti» d'Agrigento e dei 
tossico indipendenti molestati da 
ogni sorta di redentori in libera 
uscita come il Sanvincenzo Sirin­
ga Muccioli. Come diceva Brecht 
non dobbiamo fidarci troppo dei 
salvatori coatti del tipo della San­
ta Madre Teresa di Calcutta, spe-

. deliziata nel molestare i lebbrosi 
e dello spasimante del feto Giu­
liano Amato Toccaferro per non 
dire della Maria Pia Amintora 

' che, a cavallo di un fustino di Di-
xan, reca scompiglio perfino tra i 
moribondi. 

LE nostre simpatie, diciamolo 
subito, vanno a coloro che si fan­
no i fatti loro come lo stallone in 
monta permanente Giorgio Ben­
venuto che a tutto pensa fuorché 
ai lavoratori e il ministro senza 
portafoglio (frequentava Nicolaz-
zi e Vittorino Colombo) Maccab­
eo, la cui esistenza e funzione sul 

DAL BUCO 

Lnlai Manconl 

^•distanza di-due settimane 
dall'esplosione della polemica 
sulla tv-verità, si può lorae ragio­
nare con maggiore pacatezza. 
Difficilissimo ^indicare regole 
generali che assumano la forza di 
principi deontologici: correttez­
za, gusto e senso della misura 
Jnon si affermano e non si sanzio­
nano tramite un galateo autorità-
tivamente Imposto: sono, piutto­
sto, l'esito di un confronto criti­
co, di un conflitto (anche aspro) 
di idee, di un libero gioco delle 

opzioni. I soli limiti riguardano il 
diritto alla privacy e alla tutela 
della salute psicologica dei sog­
getti deboli, se ripresi dalle ca­
mere. Per il resto, il diritto di cro­
naca è più forte di altri vincoli e 
interessi. Ma si tratta solo ed 
esclusivamente di diritto di cro­
naca, che non va gabellato per 
altro. 

Per intenderci: il diritto di ri­
prendere il buco di Claudio B. 
attiene esclusivamente alla liber­
tà del prodotto giornalistico di 
circolare sul mercato e alla liber­
tà degli utenti adulti di fruirne. 
Tutto qui. Immotivala appare, 
dunque, la pretesa di attribuire al­
la ripresa di quel buco nienteme­
no che «un grande valore educa­
tivo» (Giuliano Ferrara a «Radio 
Londra» del 15-2-89). Si, forse, 
chissà.., Ma. - per contro - è se­
riamente argomentabile che l'en­
fasi sulla vicenda di Claudio B. 
possa inviare ambigui messaggi 

pianeta s'inscrive nel gran libro 
dei misteri con il triangolo delle 
Be'rmude e il serpentone di Lo-
chness. Per essere felici non oc­
corre cervello, teorizzava Flau­
bert: nessuno appare più conten­
to del Bruno Vispo Tereso e del 
figlio del colesterolo Frajese, un 
fenomeno vivente che ama trave­
stirsi da barbone e che ogni sera, 
su Rai I, si esibisce nella danza 
delle sette veline. Addirittura ila­
re è il Nucciofava al pari dello 
scrittore Luciano De Scemenzo, 
mentre un vero e proprio inno 
alla gioia è il nanetto Maradona 
specie quando, con le sue moro­
se, va dal Santo Padre a far bacia­
re i pampini. 

La tristezza se non la desola­
zione segna il volto, invece, del­
l'ori. Aristide Gunnella: si è sco­
perto che era amico di La Malfa e 
non dell'on. Mammì i cui espres­
si, al contrario di quelli confezio­
nati dal ministro Moka' Andreotti, 
non arrivano mai a destinazione. 
Un pozzo di disperazione è il Gia­
cinto Palmella Paftnalat da quan­
do i suoi digiuni, come le com­
medie di Enzo Siciliano, s'Inscri­
vono nella nota rubrica: E chi se 
ne frega, mentre sull'orlo del sui­
cidio è il pensologo Marramao: 
gli hanno detto che, come attore, 
è anche peggio che come filoso­
fo. 

subliminali e attivare meccanismi 
imitativi, riscontrabili solo sul 
lungo periodo. 

D'altra parte, l'autentica tv-ve­
rità (che «educa» e «diseduca») è 
un'altra: quella scamiciata e su­
daticcia, burina e paraculetta che 
ha in Gianfranco Funari («Mezzo­
giorno è...», Rai 2, ore 12) il suo 
simbolo. Funari sembra inventa­
to apposta per far dire ai critici 
snob (quelli con due lauree e un 
master): «Basta con gli intellet­
tualismi! questa è comunicazio­
ne, questa è divulgazione, questo 
è professionismo nazional-popo­
lare!». Come no...?! Funari si im­
padronisce, tutti i santi giorni, di 
un tema di grande impatto sulla 
mentalità collettiva (l'aborto, il 
sesso, il razzismo...) e lo tratta da 
par suo: tra canolicchi e informa­
zioni sulla salute dei congiunti, 
tra conversazioni meteorologi­
che e discorsi sui massimi siste­
mi, conditi rigorosamente all'a-
matriciana. Col che si rivela la 
fondamentale funzione omeopa­
tica svolta dalla tivù: sdrammatiz­
za tutto, relativizza tutto: autocu­
ra, appunto. 

Cos'è il trauma per il «buco in 
diretta» di fronte allo sconcerto 
per la spiegazione data da Funari 
del concetto di autodetermina­
zione della donna? E - per un 
bambino - sono più dannosi 517 
giorni nelle mani dei rapitori o 
sessanta minuti in quelle di San­
dra Milo? 

DONNA CELESTE 
tHHMt «vew lotto fini' i 

'-ikìir ****"» n 

li» coni Puoi oniiTiriamn 
t-eu coti Mt'ftftun 
Ht/Jtenue 

e ùirrNtntt t'uitu 
ottlf J^t coiff ti 

moviti*-
• muro * 

C*rA*£M 
ARMIE Ai.-n=mtgrioiro 
*Mi» i 'A»Piv* rWi 

Wk HOtPlMC, 

IL vwtW'O surtKMM' 
A f IA'T! 

01 CALABRIA 
Amato Lamberti 

Enrico Carla 

A Napoli e in Irpinia con la ri­
costruzione del dopoterremoto 
si è innescato un meccanismo 
che va ben oltre le irregolarità 
nell'assegnazione degli appalti. 
Dal 1980 le migliaia di miliardi a 
disposizione per l'edilizia, a 
chiunque siano assegnati, fini­
scono comunque nelle mani del­
la camorra. «Senza calcestruzzo 
non si alzano palazzi» hanno 
convenuto i boss, ed in queste 

zone l'offerta dell'indispensabile 
è assoluto monopolio dei clan. 
Lo stato delle cose ha i suoi lati 
negativi: l'acquirente, ad esem­
pio, non ottiene mai il quantitati­
vo pagato ma sempre qualcosa 
meno, le bilance fanno il cazzo 
che vogliono e tu devi stare at­
tento a come parli. 

D'altro canto si economizza in 
tempo, i venditori di calcestruzzo 
forniscono di tutto: il tondino, le 
piastrelle, gli igienici, guardiani 
per i cantieri, camion per «movi­
mento terra», vernici, rivestimen­
ti in plastica, infissi. Gli zerbini 
della porta non sono al momento 
nella lista degli acquisti, forte­
mente consigliati. 

Una simpatica curiosità: in Irpi­
nia lavora alla ricostruzione, in 
buon accordo con la camorra in­
digena, anche la 'ndrangheta, i 
cugini di Calabria, infatti, dispon-
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IL CANTO 
DEL ONE 

Goffredo Foli 

Sono di quelli che rimpiango­
no, il troppo tempo speso nei ci; 
nematografi nel corso della loro 
vita, e non posso dunque com­
muovermi con Scola e Ma-
stroianni sui destini della sala 
Splendor, tanto più se, per rac­
contarmi la morte del cinema, lo 
fanno per due ore filate senza co­
struire su questa morte un film 
che sia degno dei «classici» che 
antologizza, Grazioso e noioso, 
Splendor non mette nel giusto-

valore le capacità del regista-sce­
neggiatore e dell'attore, entram­
bi in ribasso, se si pensa a certi 
risultati di professionalità alta e a 

. volte ispirata che entrambi hanno 
dato. 

Se non c'è una sceneggiatura 
adeguata (Scola ha voluto far da 
solo) è perché probabilmente 
non c'è neanche una convinzio­
ne adeguata. Questa difesa del 
cinema pare troppo una difesa 
d'ufficio, che perdipiù non vuole 
offendere nessuno, neanche la 
tv. 

Il cinema è un mezzo di espres­
sione inventato dalle macchine 
dice un mio amico, e non dal­
l'uomo, come la recitazione, la 
pittura, la scrittura, .la danza, la 
musica, la scultura. È quindi giu­
sto che segua il destino di deperi­
bilità, di soppiantabilità che è 
delle macchine. Solo negli ac­
cenni, troppo delicati, all'aliena-

gono di un illimitato parco auto­
carri, messo su con i soldi di Paul 
Getty. Doveva servire per le ope­
re di sbancamento a Gioia Tauro; 
poi non se ne fece più nulla. Ma 
grazie al terremoto quello che al­
lora sembrò un disastro ai conta­
bili dei killers, oggi rende alla 
'ndrangheta parecchi miliardi. La 
fortuna aiuta gli audaci e le di­
sgrazie non vengono mai da sole. 

zione da cinema che Scola narra 
tramite Traisi, passa un briciolo 
di sostanza: ed era li - nella storia 
di una fascinazione e alienazione 
collettiva durata più di mezzo se­
colo - che si sarebbe potuto più 
utilmente scavare. Ma soprattutto 
facendo un film «all'altezza». 

Preferisco, come canto d'amo­
re al cinema, di gran lunga Un 
pesce di nome Wanda di John 
Cleese e del vecchio Charles Cri-
chton, miracolo di ritmo e effica­
cia che ricorda davvero il meglio 
dell'antica professionalità. Film 
senza messaggi, ha però modo -
come è sempre con I Monty Py­
thon - di dire nel suo cinismo 
anche quattro piccole cattiverie, 
un po' ovvie ma sempre gradite, 
su inglesi e americani (mentre 
Scola non ha voglia di dirle augii 
italiani e sui francesi). Perché 
canto d'amore al cinema? Per­
ché è buon cinema, semplice­
mente, come oggi è sempre>più 
raro vederne (chissà che una del­
le ragioni della morte non sia an­
che questa?) e inoltre perché 
non vi si sente il bisogno, che lo 
ricordi, di mai nominare la parola 
cinema o nulla che vi si riferisca. 

Ho visto Splendor, su da pochi 
giorni, in una sala semivuota, e a 
due passi c'era gente, nel centro 
di Milano, che faceva la coda per 
Wanda, che è su da due mesi. 
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